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FAMIGLIA 

 IL PERNO DELLA SOCIETÀ 

 

Si fa presto a dire “famiglia”. È immancabile il riferimento a essa nei discorsi e, soprattutto, nelle 

promesse elettorali, ma nel concreto si fa ben poco per sostenerla. Eppure, nell’attuale momento 

di crisi, è proprio la famiglia il vero – e spesso l’unico – ammortizzatore sociale che, con la sua 

flessibilità, la sua capacità di accoglienza, la sua strutturale predisposizione alla solidarietà e la 

sua naturale vocazione alla gratuità, permette di attutire gli effetti della crisi, soprattutto sui 

giovani e sugli anziani. 

Per tutta risposta, una parte dell’opinione pubblica, abilmente condizionata dagli interessi 

particolari di alcune minoranze e sobillata da certe parti politiche, mette sempre più pesantemente 

in discussione il modello naturale di famiglia, a scapito di altre forme di convivenza che 

pretenderebbero di essere qualificate nello stesso modo e di avere gli stessi diritti (sottraendosi 

peraltro agli stessi doveri…). Non si tratta di mettere in discussione le molteplici forme di affettività 

che hanno ricevuto, anche recentemente, una tutela legale, ma di riconoscere a ciascuna la propria 

specificità. 

La famiglia è l’autentico punto di incontro e di saldatura fra persona e vita sociale, è una vera e 

propria “scuola di socialità” che come tale va preservata, sostenuta e incoraggiata. L’attuale 

momento storico, al contrario, mette a rischio l’integrità della famiglia, che sempre più spesso vede 

minata dalla crisi economica la possibilità di fondare sul lavoro del capofamiglia o di entrambi i 

coniugi la propria stabilità economica, oppure si trova spiazzata dalla crescente impossibilità di 

conciliare le necessità di cura per i suoi componenti con la tempistica delle incombenze 

professionali. 

 

La famiglia oggi non gode pienamente del diritto di cittadinanza, che va rilanciato nella società e 

nei confronti delle istituzioni a tutti i livelli, in vista di una legislazione che la consideri soggetto e 

non più oggetto delle politiche di riferimento. Servono politiche famigliari esplicite, relazionali, 

distintive, organiche, non soltanto di tutela ma anche di promozione. 

Un primo nodo da sciogliere riguarda la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, soprattutto per 

le donne. Tale conciliazione deve essere considerata a tutti gli effetti un diritto del lavoratore, così 

come lo sono la formazione, la sicurezza nei luoghi di lavoro, l’organizzazione sindacale. Non è più 

possibile ragionare soltanto sulle buone prassi, occorre lavorare sistematicamente sui tempi di vita 

delle famiglie, sull’organizzazione delle città, su una maggiore adattabilità dei modelli aziendali, sulla 

contrattazione decentrata e territoriale, sulla flessibilità del mercato del lavoro intesa in senso 

positivo, sui servizi pubblici per la famiglia e sull’integrazione tra pubblico e privato. In questo senso 

gli Enti Pubblici possono divenire capofila e coordinatori di progetti sul territorio in cui il Privato 

dialoga sinergicamente con il privato. 

Il sistema fiscale italiano non tiene sufficientemente conto della forte incidenza del costo dei figli sul 

reddito delle famiglie, e dell’eventuale scelta di uno dei due coniugi di dedicarsi a tempo pieno alla 
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loro crescita e alla loro educazione. È necessario lavorare a una finalità equitativa in modo da 

considerare il benessere famigliare come combinato da reddito monetario e attività domestiche. 

Bisogna attivare politiche di sostegno alla natalità e il sistema fiscale dovrebbe tenere conto di chi 

ha figli. 

Infatti, le fondamentali tematiche del debito pubblico, della sua sostenibilità e l'impatto della 4 

rivoluzione (digitale) industriale nella società vengono trasversalmente attraversati dal tema 

della demografia in quanto le previsioni formulate dai modelli  matematici ipotizzano un calo della 

popolazione in occidente e un'esplosione demografica soprattutto in Africa, gli esempi che si 

propongono sono che entro il 2050 l’Italia passerà dagli attuali 60 milioni ai 45 milioni di persone e 

in Nigeria 400 milioni dagli attuali 200 milioni. Per cui questi spaventosi squilibri demografici 

potranno essere governati solo attraverso politiche sovranazionali. L’invecchiamento della 

popolazione pone già fin da oggi le strategie di massa della prevenzione tramite screening 

obbligatori oltre alla valutazione di nuove modalità anche con l’ausilio della intelligenza artificiale e 

della robotica per la cura delle malattie croniche legate all’invecchiamento. 

 


